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LA NUOVA CERCA E L’EREDITARIETA’ SPIRITUALE
Intervento:
Damanhur possiede da anni il Graal. Tu hai detto che la nuova epoca deve presentarsi con una nuova socialità e noi siamo la nuova bandiera o tovaglia su cui fare posare il nuovo oggetto, che non sarà più quello che si pensava una volta, la famosa coppa, ma sarà un nuovo oggetto. Quando si sarà fatto il punto sulle matrici, sapremo quale sarà l'oggetto, perché sarà il Graal a rivelarsi a noi, ma sarà un mistero per gli altri e riveleremo, metteremo sopra un velo, perché la Cerca da parte degli altri potrà funzionare secondo le leggi dell'esoterismo. Aggiungo che il più grande punto per la ricerca del Graal è l'Oracolo. A che punto è questa ricerca? A questa ricerca partecipiamo tutti? Perché si deve fare il lavoro di coprirlo, mimetizzarlo, velarlo perché sia trovato da altri?

Falco:

Le epoche umane sono contrassegnate da periodi legati ai fiumi che vengono man mano formandosi. L'umanità ha avuto tante tappe nella propria formazione e nei cicli che hanno permesso alle specie di tramandarsi la scintilla divina, o comunque di poter accedere a questa condizione. Una nuova epoca a questo proposito è incominciata. Intendiamo i vari elementi del Gioco come fossero su una enorme scacchiera della quale vengono man mano rivelate o scoperte le regole. Essendo iniziata la nuova epoca vengono riposizionati i punti chiave, per lo meno da dove si parte per arrivare ad una condizione diversa. Se prima il concetto del Graal, era rappresentato da un contenitore, coppa, era tanto per significare qualcosa in grado di contenere. Effettivamente il prossimo oggetto ha diverse caratteristiche, è una condizione già definita. Non se ne parla in pubblico e non se ne parlerà più qui, perché rientra in un altro canone dell'esoterismo classico del sapere, perchè verrà passata ad altri la possibilità di Cerca. 

Questo non significa che perdiamo le caratteristiche graaliche, del Graal, la possibilità di ospitarlo costantemente, continuamente che abbiamo ormai da molti anni in particolari stadi e trasferimenti di oggetti possibili come avviene adesso. Questo continuerà ad esserci. 

La nuova Cerca che si va preparando è una specie di caccia al Tesoro della specie e permetterà di determinare se coloro che verranno saranno o no degni, capaci, in grado di avere o no la scintilla divina. Se succederà, se riusciranno ad individuare quello che è necessario con il minimo aiuto possibile, bene, altrimenti si perderà questa opportunità.

Intervento:

Stai parlando della razza umana?

Falco:

Naturalmente

Intervento:

Perché in questo passaggio epocale c'è rischio di perdere la scintilla divina?

Falco:

Per quanto avviene all'interno dell'umanità siamo già all'interno di questo rischio. L'Umanità attraversa, ha sempre attraversato fasi di crescita o di riduzione delle proprie capacità, ci sono delle fasi di discesa nella nostra specie. E’ normale, come in tutte le specie, perché è parte della maturazione stessa, dell'opposizione della scoperta. Se però la malattia dura troppo a lungo, si fermano particolari condizioni. Sono già suonati degli allarmi per la nostra specie, è da un po' che suonano. In alcuni casi se ne sono aggiunti di nuovi, per altri aspetti siamo riusciti a tacitarne alcuni. Non è che costruendo una civiltà, questa venga ereditata da chi arriva dopo. Come sempre tutto va conquistato, sia chiaro questo punto. Ognuno deve conquistare nella propria esistenza la possibilità di mantenere la propria scintilla divina. Noi abbiamo definito questo per lungo tempo con i significati dell'iniziazione, con l'idea che ognuno ha diritto di avere la possibilità che gli si presenti l'occasione.

Utilizzando o meno il proprio libero arbitrio, le persone sono costrette in ogni caso per via naturale ad effettuare delle scelte. Possono o meno scegliere, di qualunque cosa possa trattarsi e qualunque cosa possa dire questa scelta. Le persone non possono non farlo durante la loro esistenza, questo è quello che avviene. Ognuno nella propria esistenza sceglie singolarmente, e in maniera più allargata anche la specie umana effettua delle scelte. E’ come dire ci sono dei ritmi interni, ma ci sono anche delle grandi onde che possono variare lo scorrimento naturale della forza, della conoscenza, dell'energia. Il pericolo è quando le cose diventano o troppo veloci o troppo lente. 

Bisogna trovare un adeguato equilibrio, a volte alcune cose diventano troppo veloci. Oggi abbiamo la tecnologia che può essere una occasione straordinaria per la nostra specie, ma può anche essere esattamente il contrario. Può anche essere sufficiente che si faccia dipendere l'essere umano dalla tecnologia e non il contrario, la tecnologia al servizio dell'essere umano, perché i valori siano portati di più sulle cose che sulle persone, di più su oggetti aleatori, teorici, come il denaro, la ricchezza intesa come oggetti e non come bene spirituale. E' sufficiente che vari eccessivamente il concetto di valore aggiunto, in senso spirituale. Se la cosa perdura per molto tempo la nostra specie si ammala. Quando si ammala un bosco, la speranza di salvezza dell'intera foresta è rappresentata dalle differenze che ci sono fra le piante, anche della stessa specie. Se sono diverse, se hanno un altro Dna sopravvivono, se sono troppo simili tra loro subiranno lo stesso disastro.

Per esempio per lunghi anni si è scelto di controllare gli incendi delle grandi foreste negli Stati Uniti, pensate allo Yellowstone, cercando di impedire tutti gli incendi. Alla fine si è prodotto un enorme incendio che è andato avanti quattro mesi, che ha creato un disastro enorme e non ha permesso a molte piante di alternarsi nella crescita come avveniva con i piccoli incendi che sono sempre avvenuti in via naturale.

Con la medicina, nella nostra specie abbiamo invece inserito, introdotto elementi che hanno modificato il nostro modo d'essere. Non esiste una selezione naturale come c'era prima. Da una parte è un bene, ma dall'altra deve essere considerata un punto interrogativo.

Ci sono tratti nel nostro genoma, nel nostro essere, nella nostra esistenza che possono essere non selezionati, mantenere tratti ed elementi che possono diventare negativi e non positivi. Questo può succedere dal punto di vista materiale, tutta l'umanità è una foresta. 

Abbiamo impedito gli incendi, a volte ce ne sono stati troppi, ma all'interno di tutto questo l'unica pioggia che ci può salvare è una pioggia spirituale. Non ci sono tante altre alternative, perché gli esseri umani sono fatti da ciò che contengono e non da ciò che si immaginano di avere o di rassicurazioni meramente materiali. Nell’oltre ti porti l'anima, qualunque altra ricchezza no. 

Stabilito quale è il conto possibile, dobbiamo farlo su questi aspetti ed essere capaci di reinventarci l'umanità e i suoi significati. 

Se tutte queste cose avverranno, se le generazioni che sopravanzeranno le nostre, sapranno svolgere il loro lavoro, se avranno imparato qualcosa, avranno questa possibilità. Altrimenti saranno ricordate per avere perso la scintilla divina e poi non se le ricorderà più nessuno. 

Intervento:

Dato e assolutamente non concesso che questo avvenga, la parte della specie umana che si è sempre mantenuta attraverso le reincarnazioni ad un livello elevato, occuperà quella nuova forma che verrà scelta dalla divinità, non andrà persa.

Falco:

Per alcuni aspetti non è neppure detto che si perda, non sarà più però quella umana. 

Potrebbe non essere più una condizione comune e generale. Ecco allora il mito di Atlantide, di Shangri-la e di tutte le città dell'anima, segrete, sotterranee, città di cui solo gli iniziati conoscono il punto di arrivo, che rappresentano la Banca dei semi della specie o perlomeno l'unico punto che può conservare letteralmente aspetti salienti della nostra umanità, quando ci sono tempeste di vuoto di pensiero scelto, determinato o casuale. 

Un po’ come i Monasteri medioevali, capaci di conservare un barlume di conoscenza, di allargarla, di estendere l'esplorazione del mondo e quindi di sé, non le due cose staccate. 

Nella scelta attuale della specie questi due elementi non viaggiano più insieme. L'elemento materiale viaggia per conto proprio, l'elemento spirituale non viaggia con il primo, non si muovono più contemporaneamente. Significa che in un caso si è morti e nell'altro non si ha un corpo per rinascere. Adesso io ho enfatizzato l'argomento per definire cosa può avvenire, ma ogni generazione può essere capace di conquistare il proprio Graal e l'Umanità nell'insieme deve essere in grado di definire cosa sarà ammesso che sia l’elemento verso il quale ora portiamo attenzione. 

Nei secoli precedenti l'identificazione era quella che conosciamo. Pur mantenendo noi quanto necessario, esistono nei giorni, mesi ed anni successivi altre possibili "incarnazioni", sovrapposizioni di ciò che significa Graal. Una volta si diceva che è più facile definire cosa non è che quello che è. Con un’altra versione del possibile ed una altra pagina della storia universale, le cose devono mutare. Il compito nostro e di pochissimi altri è indicare per quanto possibile, dare tracce a questa strada per le generazioni successive perché possano trovare indicazioni senza mai rivelare appieno cosa, è altrimenti non è una scoperta. Tra l'altro noi apparterremo a queste generazioni, probabilmente, possibilmente, per scelta o per incarnazione successiva. 

Perché esse possano applicare la giusta dose, i giusti ingredienti di intelligenza, conoscenza e l'applicazione dei quesiti per definire quanto sarà necessario, devono conquistarlo. Non c'è alcuna eredità spirituale che può essere conferita, può soltanto essere indicata. Sta poi a ciascuno decidere cosa vuole farne chiaramente.

SALVEZZA O DISASTRO?
Intervento:

Dall'alto della tua conoscenza di stratega hai detto che questo è un momento pericoloso, ma la bilancia pende più verso la salvezza o il disastro?

Falco:

Ci sono molti allarmi che suonano e molti altri che sono spenti, l'importante è che un allarme non suoni per più di un certo numero di anni. 

Certamente siamo in zona rossa, dove molte cose sono perdute ed altre guadagnate. Questo significa che l'attivazione del principio del monastero come luogo di conservazione di conoscenza, sapienza, esperienza e quindi dell'anima, deve essere un programma ancora più forte, solido e grande. 

Io vedo una possibilità strategica nella necessità di un Rinascimento spirituale ancora più marcato ma significa un po' svilirla perché deve essere capita.

Una realtà piccola come la nostra fa la sua parte in tutto il mondo, attraverso tutti gli iniziati e quelli che sono in contatto, che crescono e sentono attraverso questa ed altre esperienze consimili che vanno rispettate. Per male che vada ci sono delle enclavi che possano conservare la conoscenza e le indicazioni per queste strade. Noi siamo la più grossa, in questo momento. 

Ma siamo alla solita domanda, quanti della nuova generazione sono stati o sono in grado di capire quello che stiamo facendo e quanto in realtà ciò che ognuno capisce ne è soltanto un piccolo frammento, e poi ci sono i fiumi formativi? E' veramente molto difficile oggi capire la complessità che rappresentiamo. Vi ricordate quando anni fa era ancora più evidente questo incontro, questo tentativo di collegamento generazionale? Ne abbiamo parlato per molto tempo con alterni risultati, positivi o negativi. Sono elementi che sono tipici della formazione della nostra specie: la mancanza di continuità, la scelta prima per sé e poi il resto, la valutazione dal punto di vista individualista di vari elementi. Sono cose positive per alcuni aspetti o distruttive per altri. Le stesse cose sono positive o meno a seconda della collocazione che naturalmente possono avere a questo proposito. 

Ecco allora che nelle scelte di tipo spirituale che Damanhur fa discendono anche le scelte politiche, dove politica è la traduzione materiale della spiritualità, per noi dovrebbe essere questo. 

Se invece dovesse essere vissuta o utilizzata allo stesso modo di ciò che noi vorremmo modificare o scalzare da parte di altri, saremmo noi che ne prenderemmo il colore e non viceversa. 

L'integrità, il senso di pulizia sono elementi fondamentali; come si diceva in passato: “meglio essere presi per stupidi ma onesti, piuttosto che fare altro e lasciare che le cose vadano” 

Ognuno è responsabile e solo la storia e gli eventi reali possono dare la misura di ciò che ognuno ha fatto rispetto a ciò che ha detto di avere fatto. E’ giusto che sia così.

Ora il nostro tentativo è di agire in forma spirituale nel contesto civile. E’ un dovere che noi svolgiamo, lo facciamo e lo sentiamo alla pari della Protezione Civile, della Croce Rossa, dei donatori organi o sangue. 

Nello stesso modo stiamo svolgendo questo compito e spenderemo non poco, è un investimento al quale siamo tenuti. Abbiamo costruito il Tempio ipogeo, il Tempio Aperto, il Tempio interiore, adesso dobbiamo costruire un Tempio umano che sia fatto di persone, le colonne, i transetti, le singole parti siano fatte di gente. Noi abbiamo il dovere di farlo ma non è detto che abbiamo il dovere di riuscirci. Dobbiamo però in ogni caso rappresentare questo aspetto cercando di dare un significato al termine politico. La traduzione della spiritualità nelle cose è un dovere come sono state un dovere altre cose. Va fatto anche questo, e va fatto adoperando i mezzi o, per usare un altro linguaggio, le armi dell'epoca: la parola, il denaro, la capacità organizzativa, tutti quegli aspetti strategici, tattici, a seconda delle piccole occasioni o meno espressive.

Adesso noi stiamo cercando di inserire nel Dna della politica programmi che non sono nient’altro che sistemi per applicare metodi verso i quali le varie tendenze politiche portano maggiormente la loro attenzione. Cerchiamo di inserire all'interno di questa spirale del Dna tratti come le energie alternative, l'essere umano al centro e non alla fine dell'intero sistema, l'anziano non come disagio ma come risorsa, tanti modi di pensare. 

Alcuni sono presi dalla storia, dall'antichità e dall’esperienza mia e di altri non piccola e che arriva anche da molto lontano, molte cose vanno fatte e datate a seconda del momento. E’ un dovere che dobbiamo svolgere ed al quale naturalmente sono chiamati tutti i cittadini, non lo facciamo perché vogliamo a tutti i costi il potere, non ne abbiamo bisogno.

Noi possiamo fare la nostra vita, abbiamo amicizie e conoscenze, sappiamo muoverci nella legalità del paese, abbiamo capito cosa significhi in molti casi. Riteniamo però di avere persone che in punti chiave possono andare a dire la loro e moralizzare il significato stesso di politica. Ecco perché vogliamo muoverci in questa direzione e tutti sono chiamati a questo come progetto interiore e dovere, come abbiamo fatto in altri casi. 

Può darsi che tutto questo riesca a migliorare la saldatura fra generazioni che in questo momento è per alcuni aspetti molto labile. Ci sono mondi vicini ma non uniti, Non è sufficiente che due persone si appoggino alla stessa vetrata, uno di qua ed uno di là, perché abbiano delle cose comuni, sono solo vicini apparentemente. 

La vicinanza, l'uso della determinazione, della propria forza, delle proprie energie, di tutto quello che possiamo intendere come forza, non sono indirizzati né gestiti a sufficienza.

Lo sarà forse nel tempo, forse dipende dalla durata dell'esistenza delle persone, né più né meno. Osserveremo se avverrà o non avverrà. Si farà tutto quello che è possibile per aiutare senza mai dire quello che c'è da fare, altrimenti non si sceglie ma ci si fa dire. 

Venire a Damanhur non vuole dire trovare dei papà e delle mamme che ti dicono esattamente cosa fare come quando abitavi con loro, stiamo puntando e sperando di avere degli adulti sui quali contare non degli individui eternamente minori: il rischio è questo. 

Il punto che io vedo spesso dolente è rappresentato dai tempi di presenza. Ci sono persone che hanno dei tempi di presenza in Damanhur molto lunghi ed altri che li hanno brevi, perché per gran parte del tempo sono presi dalle loro necessità, desideri, bisogni sentimentali, lavorativi, realizzazioni, da qualunque cosa possibile ed immaginabile.

Io faccio il conto. Lo faccio per tutti quelli che conosco da decenni e vedo che ci sono senz’altro dei casi dove la necessità non è fatta di decenni, a volte di anni o di mesi.

E’ come se si passasse da un periodo all'altro ripetendo le stesse cose. E’pericoloso perché vuol dire che non si impara mai, si ripetono le stesse cose per poi ricordarsi di avere già fatto gli stessi errori.

Almeno a fare degli errori nuovi si ha un po' più di soddisfazione! 

LA SCINTILLA DIVINA

Intervento:

La memoria della nostra specie è antecedente all'inserimento della scintilla divina. Mi viene in mente il mito di Horus comandante di una navicella che atterra sul Pianeta Terra: nell'arco di cinquanta anni l'Homo sapiens soppianta la specie precedente su questo pianeta. 

C'è stata una specie di colonizzazione su questo Pianeta tramite questo intervento, che poi è un mito. Chi ha deciso di inserire la scintilla divina nella nostra specie?

Falco:

Ci sono miti e racconti all'infinito. 

Non è che la nostra specie ha soppiantato in cinquanta anni altre specie. Ci sono state da cinquanta ad ottanta specie simili alla nostra, tutte quante capaci di ospitare la scintilla divina. L'ultima è stata scoperta l'anno scorso e si è estinta nove o diecimila anni fa, in Nuova Guinea. 

La specie umana e le specie simili erano tante e si sono estinte per competizione, per inadattabilità, per cause più o meno naturali, ma spesso per lo scontro/incontro di queste specie tra loro.

Io da sempre continuo a dubitare che la nostra specie abbia qualcosa a che fare con l'Homo sapiens, non so se avete anche voi questa impressione. Di sapiens non c'è proprio tanto… Un po’ come quando si dice che trent'anni fa siamo andati sulla Luna. Ci sono andate una dozzina di persone che avevano i mezzi per farlo. Io non ci sono ancora andato, e voi nemmeno.

Quell'identificarsi nella nobiltà o nel significato tecnologico di raggiungere un luogo… Pochi anni fa si sentiva dire: “siamo nel 2000 e succedono ancora queste cose…” Ma fossimo anche nel 43000 succederebbero ancora, perché le teste sono diverse dalle date 

Alcune specie sono sopravvissute, altre non lo sono. La nostra specie è stata in grado, nell'arco di decine di migliaia di anni, di presentarsi capace e raccogliere il significato di spiritualità in tutte le forme possibili ed immaginabili. Tutto questo ha un peso grande perché ha permesso di costruire e dare significato alla mente di razza. Questa è salita oltre il punto nel quale ci si infiamma per concentrazione e da questo si è segnalata la presenza, la possibilità per questa specie di ospitare la scintilla divina.

Ma attenzione: siamo bestie, siamo animali. In mezzo a questa nostra animalità abbiamo sprazzi di accensione, abbiamo valore aggiunto, prospettive; sappiamo accendere ma siamo come delle lucciole, accendiamo e spegniamo questa nostra componente che ci illumina.

Non siamo tabernacolo, capaci di ospitare nel nostro Santa Sanctorum l'elemento rappresentativo della nostra spiritualità. Non sempre siamo in grado di fare questo, magari in alcuni è una accensione più lunga. Bisogna che la nostra intermittenza di alcuni momenti divenga una occasione per passare la fiaccola come è successo, per vari popoli lungo la storia dell'Umanità. Quelle enclave umane si sono passate una fiaccola che rimaneva accesa abbastanza a lungo, ma poi poteva anche scomparire.

Come Umanità siamo sempre una specie in via di estinzione, siamo sempre una specie in pericolo come tutte le altre. Da lì ad essere in grado di ospitare la scintilla divina ne corre, perché bisogna averne la consapevolezza, non basta averne la teorica discendenza divina, è troppo poco.

Questa consapevolezza è un elemento essenziale, non c'è sempre, spesso possiamo scordare, dimenticare o velare questa consapevolezza con dei bisogni o necessità, legittimi, niente da dire, o totalmente illegittimi. Con queste necessità sovrapponiamo, copriamo, veliamo ciò che dovremmo tenere ben acceso e funzionante. E' una continua alternanza, non c'è continuità, che è quella che vorremmo ottenere. Se avessimo questa continuità il pianeta sarebbe liberato.

INSEGNAMENTO E INIZIAZIONE

Intervento:

Vorrei chiederti di parlare dell'insegnamento spirituale. Damanhur si trova a trasmettere questo tipo di insegnamento attraverso una forma di iniziazione che viene proposta alle persone che scelgono di intraprendere questa strada oltre alla testimonianza sociale e politica di cui parlavi prima. 

Volevo chiederti un aiuto su come diventare effettivamente equilibrati e portare un’opportunità in modo dignitoso ed allo stesso tempo tenere conto del contesto in cui si trovano le persone, dell’ esperienza, dell’educazione, dei limiti a volte imposti da una realtà esterna sovente estremamente inadatta a questo tipo di contesto.

Falco:

Innanzi tutto tutte le persone hanno il diritto di effettuare una scelta. Le difficoltà nascono dalla comunicazione. Quando un istruttore di Meditazione va in un luogo deve portare il più possibile un messaggio con la massima purezza ma comunque lo porta nel proprio piatto, non può non portarlo.
Molte persone iniziano questi incontri, perché hanno bisogno di qualcosa. Certamente si passa attraverso la visione limitata del "ho bisogno di", però la ricchezza avviene nel momento in cui diventiamo tutti dei pozzi produttori di forza ed energia in qualche forma.

Perché queste persone possano arrivare all'iniziazione, capire, rendersi conto che la ricchezza spirituale è fatta di darsi e non di prendere, ci sono delle regole di base che ogni istruttore di meditazione deve tenere ben presente.
Non fare mai il guru, quante volte me l'avete sentito dire. Non avocare a sé azioni, cose, non fare una cultura del personaggio, insomma. Massima onestà in quello che viene detto e fatto, anche se la cosa può essere scomoda. Attenzione a mediare fino ad un certo punto ma non oltre. La prova è: quante persone che svolgono un determinato corso hanno il coraggio di affrontare un cambiamento reale, spostarsi con le loro cose, arrivare a Damanhur ed inserirsi in un contesto iniziatico pratico e non teorico e settimanale? Le grandi differenze sono quelle. 
Alcuni nella nostra storia, sono riusciti a portare, ad avvicinare a Damanhur a dare la possibilità a molti di arrivare a Damanhur, penso a Canguro che molti di voi hanno conosciuto

Altri, magari pochissimi, vanno avanti nei loro corsi molto lentamente. Non ritengo sia un elemento determinato dalle caratteristiche delle città nelle quali avviene, può succedere in qualunque città italiana o del mondo. Quando si porta un messaggio le cose possono e saranno sempre capite come ciascuno decide di capirle. Su questo non ci sono alternative.

Quanti hanno coraggio di affrontare un salto, di venire in una Shangri-la che si costruisce, a ciò che è vivo perché costruito continuamente e che presuppone l'inserimento di una grande quantità di eventi, di elementi, di coinvolgimenti su ciò che viene proposto e richiesto?
E’ la famosa differenza tra la pratica o meno. E’ vero che in molte città possono in maniera più che dignitosa formarsi dei punti di sostegno, dei punti luce che a loro volta possono essere un faro, una stazione di posta. Ma sono solo una stazione di posta e non di arrivo. Il punto di arrivo è fatto di complessità, non è fatto dell'ombra della complessità. A Damanhur c'è la complessità, in altri posti ce ne è l'ombra.

Quante volte capitava in passato di avere i Centri che si sguarnivano perché tutti i sostenitori dei Centri prima o poi arrivavano a Damanhur… Allora il guaritore, l'istruttore si guardava allo specchio e si diceva: “Ok, rincominciamo un altro giro”. Si riseminava e si raccoglieva di nuovo.

Considero estremamente negativo mantenere eternamente un entourage, diventa una finta strada per l'illuminazione perché qualcuno si sente appagato senza mai fare un passo più lungo della gamba e chi non osa non va. Non voglio ostacolare nessuno nella strada, nella realizzazione, nelle scelte di ciascuno, vi dico semplicemente cosa penso.
Intervento:

Prima dicevi che ci sono state nella storia dell'uomo decine di razze, di espressioni diverse della nostra specie che poi si sono estinte. Io credo che sia lecito supporre che quando la scintilla ci ha scelto, non ha scelto la nostra razza, la nostra specie uomo, ma ha scelto una varietà di specie. L'estinzione, la riduzione di complessità della specie uomo, può intendersi anche come una forma di quella che noi chiamiamo lobotomizzazione? 

Falco:

Si. Per alcuni aspetti si.
EREDITARIETA’ DELLE ESPERIENZE DI RAZZA

Intervento:

In quel caso i 163 elementi possono nella loro completezza rappresentare una sorta di integrazione di esperienze, di possibilità di espressioni perdute?
Falco:
Si. Noi siamo in grado di ereditare e in alcune enclavi molto particolari si sono ereditate delle memorie di specie, caratteristiche che altre specie umane che ci hanno preceduti hanno lasciato e fondato.

Come rappresentanti dell'umanità abbiamo il dovere, e da un certo punto di vista il diritto, di raccogliere da questa fascina.

Può essere formato anche da specie vicino alla nostra, e queste specie sono tante. Ha ricchezza, ha sviluppato diversità, e il concetto di valore aggiunto, di arte senza grosse distinzioni. Noi siamo in grado di ereditare questo aspetto, però dobbiamo essere anche intelligenti e così energeticamente forti da poter accogliere le caratteristiche straordinarie e salienti delle specie che ci hanno precedute.

Ognuna ha sviluppato caratteristiche straordinarie. Noi ne abbiamo alcune ed altri altre, ma nell'uso dei sensi, della mente, della testa la differenza è immensa, è enorme, è una ricchezza stellare.

Ognuno vive nel proprio mondo, figuratevi come possono vivere specie apparentemente simili in un contesto nel quale si distinguono, e sopravvivono. 
Non è solo una ricchezza umana, ci sono specie che non si sono fermate su questo mondo, ci sono specie umane che si sono allontanate da questo mondo. Non si sono estinte, sono andate via. 
Nel nostro piccolo noi dobbiamo riuscire ad accogliere le esperienze delle menti di razza, e con l'utilizzo del Graal ci siamo riusciti. 
Quando si parlava di menti di razza, io intendevo anche quella delle specie umane e in generale la mente di razza di tutte le specie. 
Sono elementi diversi: alcuni valgono di più perché è più facile per noi applicarne le caratteristiche, altri valgono di meno perché più difficile. 
Se devo applicare delle verità ho delle difficoltà, se devo applicare elementi nel comunicare od usare i sensi devo usare qualcosa che ha dei sensi nei quali posso riconoscermi, per semplificare l'argomento. 
Nella conquista della nostra divinità interiore, intesa come manifestazione conoscibile, dobbiamo svolgere passi obbligati che ci portano ad essere ognuno i rappresentanti dell'umanità, non solo un pezzettino. Ognuno di noi in sé porta i semi del tutto e questi semi del tutto devono poi manifestarsi. Facevi bene a ricordare il discorso dei 163 elementi più i 20 mancanti e tutto quello che può servire a questo proposito, in un contesto di continuità perché senza questa nessun elemento si mantiene vivo. La vita è continuità, la morte è discontinuità, molto semplice. 
Noi possiamo nascere e mantenerci vivi spiritualmente se abbiamo continuità. Se ci accendiamo e spegniamo continuamente prima poi finiremo il gas, come un accendino dopo un certo tempo.

Dobbiamo riuscire a vivere non solo ciò che ci capita cercando di restringere la mente perché decidiamo di non vedere altro.

E’ una scelta che molto spesso possiamo fare. Ognuno a volte decide di vedere quell'aspetto: “non mi sono vissuto quella cosa ed allora voglio vivermela”, come se uno dovesse rappresentare solo dei pezzettini di sé. Sono fughe, limitazioni. L'individuo, l'Iniziato è qualcosa di diverso, sale continuamente e fa il possibile per non fermarsi. Quando si scala una montagna, pensate a quella dell'Iniziato, al monte Bianco o a quello che vi pare, se ci si sofferma troppo nei campi si muore congelati. Non si arriverà mai in cima e se ci sono troppi bivacchi: si arriverà sbronzi a 1300 e bisognerà farne ancora altri 4500. Non è soddisfacente. Ci si può ubriacare di cose che ci interessano in vari momenti, però la maturità è fatta di continuità. Non si può essere come un piccino appena nato: gli fai vedere un sonaglio e vuole quello, gli fai vedere un oggetto colorato e vuole quello, gli fai vedere una lampadina e si avvicina a quella.

E’ chiaro che lui esplora, ma noi dovremmo avere già contenute le occasioni delle esplorazioni e della conoscenza e verso quelle dovremo andare con una capacità ed una strada continuativa. Qualcuno addirittura per sfuggire ai significati della propria iniziazione decide di volersi fermare a certi punti, vuole vivere alcune cose, perché si autoconvince di non averne vissute abbastanza altre. Sono tutte cose che ognuno di noi può fare in vari momenti con molta facilità perché l'autoconvinzione è la caratteristica principale della nostra specie.
Sintesi della Lezione
LA NUOVA CERCA E L’EREDITARIETA’ SPIRITUALE
Le epoche umane sono contrassegnate da periodi legati ai fiumi che vengono man mano formandosi. L'umanità ha avuto tante tappe nella propria formazione e nei cicli che hanno permesso alle specie di tramandarsi la scintilla divina, o comunque di poter accedere a questa condizione. La nuova Cerca che si va preparando è una specie di caccia al Tesoro della specie e permetterà di determinare se coloro che verranno saranno o no degni, capaci, in grado di avere o no la scintilla divina. Se succederà, se riusciranno ad individuare quello che è necessario con il minimo aiuto possibile, bene, altrimenti si perderà questa opportunità. L'Umanità attraversa, ha sempre attraversato fasi di crescita o di riduzione delle proprie capacità, ci sono delle fasi di discesa nella nostra specie. Sono già suonati degli allarmi per la nostra specie, è da un po' che suonano. In alcuni casi se ne sono aggiunti di nuovi, per altri aspetti siamo riusciti a tacitarne alcuni. Non è che costruendo una civiltà, questa venga ereditata da chi arriva dopo. Come sempre tutto va conquistato, sia chiaro questo punto. Ognuno deve conquistare nella propria esistenza la possibilità di mantenere la propria scintilla divina. Se le generazioni che sopravanzeranno le nostre, sapranno svolgere il loro lavoro, se avranno imparato qualcosa, avranno questa possibilità. Altrimenti saranno ricordate per avere perso la scintilla divina e poi non se le ricorderà più nessuno. Nella scelta attuale della specie questi due elementi non viaggiano più insieme. L'elemento materiale viaggia per conto proprio, l'elemento spirituale non viaggia con il primo, non si muovono più contemporaneamente. Significa che in un caso si è morti e nell'altro non si ha un corpo per rinascere. Non c'è alcuna eredità spirituale che può essere conferita, può soltanto essere indicata. Sta poi a ciascuno decidere cosa vuole farne chiaramente.

SALVEZZA O DISASTRO?
Ci sono molti allarmi che suonano e molti altri che sono spenti, l'importante è che un allarme non suoni per più di un certo numero di anni. 

Certamente siamo in zona rossa, dove molte cose sono perdute ed altre guadagnate. Questo significa che l'attivazione del principio del monastero come luogo di conservazione di conoscenza, sapienza, esperienza e quindi dell'anima, deve essere un programma ancora più forte, solido e grande. Una realtà piccola come la nostra fa la sua parte in tutto il mondo, attraverso tutti gli iniziati e quelli che sono in contatto, che crescono e sentono attraverso questa ed altre esperienze consimili che vanno rispettate. Per male che vada ci sono delle enclavi che possano conservare la conoscenza e le indicazioni per queste strade. Noi siamo la più grossa, in questo momento. Abbiamo costruito il Tempio ipogeo, il Tempio Aperto, il Tempio interiore, adesso dobbiamo costruire un Tempio umano che sia fatto di persone, le colonne, i transetti, le singole parti siano fatte di gente. Ecco perché vogliamo muoverci in questa direzione e tutti sono chiamati a questo come progetto interiore e dovere, come abbiamo fatto in altri casi. 

Può darsi che tutto questo riesca a migliorare la saldatura fra generazioni che in questo momento è per alcuni aspetti molto labile. Ci sono mondi vicini ma non uniti, Non è sufficiente che due persone si appoggino alla stessa vetrata, uno di qua ed uno di là, perché abbiano delle cose comuni, sono solo vicini apparentemente. 

LA SCINTILLA DIVINA

La nostra specie è stata in grado, nell'arco di decine di migliaia di anni, di presentarsi capace e raccogliere il significato di spiritualità in tutte le forme possibili ed immaginabili. Tutto questo ha un peso grande perché ha permesso di costruire e dare significato alla mente di razza. Questa è salita oltre il punto nel quale ci si infiamma per concentrazione e da questo si è segnalata la presenza, la possibilità per questa specie di ospitare la scintilla divina.

Ma attenzione: siamo bestie, siamo animali. In mezzo a questa nostra animalità abbiamo sprazzi di accensione, abbiamo valore aggiunto, prospettive; sappiamo accendere ma siamo come delle lucciole, accendiamo e spegniamo questa nostra componente che ci illumina.

Non siamo tabernacolo, capaci di ospitare nel nostro Santa Sanctorum l'elemento rappresentativo della nostra spiritualità. Non sempre siamo in grado di fare questo, magari in alcuni è una accensione più lunga. Bisogna che la nostra intermittenza di alcuni momenti divenga una occasione per passare la fiaccola come è successo, per vari popoli lungo la storia dell'Umanità.
INSEGNAMENTO E INIZIAZIONE

Tutte le persone hanno il diritto di effettuare una scelta. Le difficoltà nascono dalla comunicazione. Quando un istruttore di Meditazione va in un luogo deve portare il più possibile un messaggio con la massima purezza ma comunque lo porta nel proprio piatto, non può non portarlo. Alcuni nella nostra storia, sono riusciti a portare, ad avvicinare a Damanhur a dare la possibilità a molti di arrivare a Damanhur, penso a Canguro che molti di voi hanno conosciuto

Altri, magari pochissimi, vanno avanti nei loro corsi molto lentamente. Non ritengo sia un elemento determinato dalle caratteristiche delle città nelle quali avviene, può succedere in qualunque città italiana o del mondo. Quando si porta un messaggio le cose possono e saranno sempre capite come ciascuno decide di capirle. Su questo non ci sono alternative.

EREDITARIETA’ DELLE ESPERIENZE DI RAZZA

Come rappresentanti dell'umanità abbiamo il dovere, e da un certo punto di vista il diritto, di raccogliere da questa fascina. Noi siamo in grado di ereditare questo aspetto, però dobbiamo essere anche intelligenti e così energeticamente forti da poter accogliere le caratteristiche straordinarie e salienti delle specie che ci hanno precedute. Nel nostro piccolo noi dobbiamo riuscire ad accogliere le esperienze delle menti di razza, e con l'utilizzo del Graal ci siamo riusciti. Noi possiamo nascere e mantenerci vivi spiritualmente se abbiamo continuità. Se ci accendiamo e spegniamo continuamente prima poi finiremo il gas, come un accendino dopo un certo tempo. L'individuo, l'Iniziato è qualcosa di diverso, sale continuamente e fa il possibile per non fermarsi. Quando si scala una montagna, pensate a quella dell'Iniziato, al monte Bianco o a quello che vi pare, se ci si sofferma troppo nei campi si muore congelati.
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